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I contratti integrativi 2018 
vanno comunque sottoscritti

Si avvicina la fine dell’anno e gli enti si interrogano sulla contratta-
zione integrativa decentrata ancora da effettuarsi, dopo la stipula 
del contratto nazionale, sebbene questo ritardo annuale è diventa-

ta una consuetudine non legata a questa particolare circostanza.
Quest’anno la preoccupazione di essere a fine anno e di dover ancora 
effettuare la contrattazione integrativa è maggiormente avvertita per la 
presenza di adempimenti previsti dal nuovo contratto.
L’articolo 8 prevede che l’integrativo abbia durata triennale e si occupi 
di tutte le 24 materie previste per la contrattazione. Quasi certamente 
non si potrà giungere a stipulare gli integrativi di tutti gli enti adeguati 
al nuovo contratto entro il 31 dicembre.
Ogni amministrazione del resto, da inizio anno, sta applicando i vecchi 
accordi per la clausola di ultrattività dei contratti decentrati. L’ultratti-
vità comporta che, scaduto il contratto collettivo, senza che ne sia stato 
stipulato un altro per il periodo successivo, il lavoratore mantenga il 
diritto al trattamento economico e normativo da esso previsto
Il nuovo contratto nazionale non ha disapplicato questi integrativi che 
continuano quindi ad avere efficacia fino a una loro modifica, ma ha 
affermato che le nuove indennità decorreranno dal prossimo integra-
tivo stipulato dopo il contratto nazionale.

continua in ultima pagina
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Novità per il pagamento ritardato 
della liquidazione ai dipendenti pubblici

Dopo il ricorso alla Corte costituzionale è in arrivo in Parlamento una proposta 
di legge per uniformare le modalità e i tempi di erogazione dei trattamenti Tfr e Tfs

Si sta irrobustendo il fronte di 
quanti, al fine di ridurre la dispari-
tà rispetto alla disciplina applicata 
ai dipendenti del settore privato, 
chiedono di superare le disposizio-
ni vigenti in materia di termini e 
di modalità di pagamento dei trat-
tamenti di fine rapporto (Tfr) e di 
fine servizio (Tfs) che trovano ap-
plicazione nei confronti dei dipen-
denti del pubblico impiego.
È di questi giorni, infatti, la noti-
zia che è stata presentata alla Ca-
mera dei deputati una proposta 
di legge finalizzata ad uniformare 
le modalità e i tempi di erogazio-
ne dei trattamenti Tfr e Tfs dei di-
pendenti pubblici a quelli applicati 
mediamente ai dipendenti privati. 
Noi della UilFpl ne avevamo par-
lato nel nel precedente Notiziario 

ricordando l’ordinanza, datata 12 
aprile 2018, con la quale la sezione 
lavoro del Tribunale di Roma aveva 
disposto la trasmissione alla Corte 
Costituzionale degli atti di una cau-
sa civile, relativa alla richiesta di un 
ex dipendente pubblico di vedersi 
riconoscere il diritto ad ottenere 
il pagamento del Tfs senza le dila-

zioni e/o le rateizzazioni previste 
dalla normativa vigente. Secondo il 
giudice romano, infatti, essa sareb-
be in contrasto con gli articoli 3 e 
36 della Costituzione. Ricordiamo 
anche che sull’argomento vi sono 
state iniziative per via giudiziaria 
dinanzi ai Tribunali di Milano, Ge-
nova e Ancona.

Bicicletta per andare al lavoro: l’infortunio va indennizzato
Per gli Ermellini l’utilizzo delle due ruote è incentivato dalle attuali normative 

e deve essere tutelato, anche per salvaguardare l’ambiente e la salute del lavoratore

Hai un infortunio mentre vai al 
lavoro in bici? Devi essere ri-
sarcito! La svolta “green” arriva 
anche in Cassazione, che con la 
propria sentenza 21516 del 31 
agosto di quest’anno ribalta un 
giudizio precedente adeguan-
dosi alla recente normativa che 
incentiva l’uso della bicicletta 
per motivazioni ambientali e di 
salute.
La Corte di Cassazione ha ri-
cordato l’evoluzione normativa 
(articolo 5 comma 5 della Legge 
221/2015 che ha modificato l’ar-
ticolo 50 del Decreto Legislativo 
285/1992) per la quale “l’uso della bicicletta deve, per 
i positivi riflessi ambientali, intendersi sempre ne-
cessitato”, ed ha accolto il ricorso affermando che la 
necessità va valutata in senso relativo, rispetto a mol-
ti diversi fattori come, tra l’altro, le esigenze di salute 

del lavoratore, il 
costume sociale, 
la presenza di 
mezzi pubbli-
ci e appunto la 
tendenza pre-
sente nell’ordi-
namento rivolta 
all’incentivazio-
ne dell’uso della 
bicicletta.
I giudici preci-
sano che “resta 
invece escluso 
il cosiddetto ri-
schio elettivo, 

inteso come quello che, estraneo e non attinente 
all’attività lavorativa, sia dovuto ad una scelta arbi-
traria del dipendente, che crei ed affronti volutamen-
te, in base a ragioni o ad impulsi personali, una situa-
zione diversa da quella ad essa inerente”.
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Quota 100 per i dipendenti pubblici, 
parla il ministro Buongiorno

L’idea è quella di introdurre un preavviso per chi matura i requisiti per l’uscita 
anticipata. Una soluzione che secondo molti tecnici sarebbe a rischio costituzionalità

Il ministro della Pubblica 
amministrazione, Giulia 
Bongiorno, ha affermato 
che per l’accesso alla pen-
sione degli “statali” «si farà 
una norma ad hoc». 
Al momento, per gli stata-
li resta probabile un’unica 
eccezione: un’uscita arti-
colata su due sole finestre 
l’anno (la prima probabil-
mente a giugno), preavvi-
so compreso, rispetto alle 
quattro previste per i di-
pendenti privati e gli auto-
nomi. 
Il ministro della Pa ha evidenziato 
la necessità di «garantire la conti-
nuità dell’azione amministrativa». 
Per questo motivo, secondo Giulia 
Bongiorno, «nel momento in cui 
sarà scritta specificamente la nor-
ma della quota 100 si valuterà che 
tipo di convenienza avrà il dipen-

dente a usufruirne». L’idea è quella 
di introdurre un preavviso per chi 
matura i requisiti per l’uscita anti-
cipata. 
L’obiettivo originario era quello di 
creare un meccanismo di condi-
visione tra lavoratore e ammini-
strazione per decidere il momento 
dell’uscita sulla falsariga di quanto 
accadeva prima dell’entrata in vigo-

re della riforma Fornero, 
per consentire il posticipo, 
entro i limiti fissati dalla 
legge, del pensionamento 
una volta raggiunti i requi-
siti per l’uscita.
Una soluzione che secon-
do molti tecnici del gover-
no sarebbe però imprati-
cabile per il ripristino del 
pensionamento di anzia-
nità perché creerebbe una 
disparità (con rischio di 
costituzionalità) rispetto 
agli altri lavoratori interes-

sati a quota 100. 
A questo punto l’unica eccezione 
possibile per i pubblici è quella 
di collegare tre mesi di preavviso 
allo spostamento in avanti sempre 
di tre mesi del momento di uscita 
rispetto agli altri lavoratori, con il 
risultato di ridurre a solo due le fi-
nestre per la pensione anticipata.
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Procedure di mobilità e nulla-osta, 
facciamo chiarezza sull’argomento

Molti enti non interpretano correttamente il reale contenuto dell’articolo 30 del 
Decreto Legislativo 165/2001 e chiedono atti preventivi o ne adottano di condizionati

È diffusissima la prassi delle 
amministrazioni pubbli-
che di avviare le procedure 

di mobilità disciplinate dall’arti-
colo 30 del Decreto Legislativo 
165/2001 in modo non rispetto-
so degli istituti che ne stanno alla 
base.
Un primo errore è commesso da-
gli enti che intendano acquisire i 
dipendenti in mobilità, quando 
pretendono il cosiddetto nulla 
osta «preventivo».
La mobilità è ritenuta dalla grande 
maggioranza della giurispruden-
za e degli interpreti alla stregua 
di cessione del contratto.  Questa 
fattispecie civilistica, però, si per-
feziona esclusivamente quando a 
seguito del consenso tra il contra-
ente cedente (nel caso di specie, il 
dipendente) e il contraente cessio-
nario (l’ente di destinazione) presti 
il consenso il contraente ceduto, 
l’ente cui appartiene il dipendente 
che faccia domanda di mobilità. 
Pertanto, un nulla osta «preven-
tivo» dell’ente di provenienza, in 
assenza del perfezionamento del 
consenso tra dipendente cedente 
ed ente di destinazione non ha al-

cun effetto giuridico.
Ancora più evidente è l’errore 
operativo del nulla osta «condi-
zionato».
Spesso, la condizione è che il con-
senso definitivo alla mobilità sia 
dato successivamente al reperi-
mento, da parte dell’ente ceduto, 
di altro dipendente che sostituisca 
quello potenzialmente in procinto 
di trasferirsi per mobilità.
L’emanazione di un nulla osta 
«condizionato», però, è manife-
stamente un atto nullo per impos-

sibilità stessa del suo contenuto 
sostanziale.  Il «nulla osta» altro 
non è, come rilevato in preceden-
za, che l’espressione del consenso 
alla cessione del contratto. 
Del resto si è già evidenziato che 
esso non possa essere preventivo 
al consenso tra cedente e cessio-
nario. 
In ogni caso un «nulla osta», an-
che successivo all’accordo tra ente 
di destinazione e dipendente, se 
condizionato è totalmente privo 
di effetti e addirittura nullo.

Come si calcolano i diritti di rogito per i Segretari co-
munali? 
Dell’argomento si è occupata la sezione del Veneto 
della Corte dei conti con la delibera 400 del 2018. 
La Corte ha affermato che dalla quota spettante al Se-
gretario non devono essere decurtati gli importi rife-
ribili agli oneri IRAP e ai contributi previdenziali a 
carico dell’ente (cosiddetto scorporo). 
Inoltre che il contributo ex CPDEL deve essere posto 
parzialmente a carico del Segretario e parzialmente a 
carico dell’ente, ognuno per la rispettiva aliquota di 

competenza, non sussistendo alcuna previsione nor-
mativa espressa che consenta di derogare a tale regola.
Infine, per quanto riguarda il calcolo del monte salari 
di riferimento per quantificare in concreto i diritti di 
rogito da liquidare ai Segretari comunali, la locuzione 
“stipendio in godimento”, di cui all’articolo 10, com-
ma 2-bis, del D.L. 90/2014, deve intendersi riferita 
allo stipendio tabellare annuo rapportato al periodo 
di effettivo servizio svolto, non allo stipendio annuo 
tabellare teorico riferito alla posizione maturata dal 
segretario.

La Corte dei Conti delibera sulla modalità 
di computo dei diritti di rogito per i Segretari
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Legge di bilancio e risorse per il personale: 
come varieranno gli stipendi nel 2019?

Le risorse per la vacanza contrattuale per il complesso dei settori non statali sono 
stimate in 235 milioni di euro nel 2019 e di 348 milioni di euro per gli anni 2020 e 2021

Le disposizioni contenute 
nella legge di Bilancio 2019, 
all’esame del Parlamento, 

prevedono specifiche risorse eco-
nomiche per i rinnovi contrattuali 
per il periodo 2019-2021. 
Secondo la relazione tecnica, per i 
settori non statali del pubblico im-
piego queste risorse valgono 940 
milioni sul 2019, 1,2 miliardi sul 
2020 e 1,415 miliardi sul 2021.
Il meccanismo anticipa gli importi 
della vacanza contrattuale con due 
successive tranche, da calcolare ri-
spetto agli stipendi tabellari, per 
un importo pari allo 0,42 per cen-
to dal 1° aprile 2019 al 30 giugno 
2019 e allo 0,7% a decorrere dal 1° 
luglio 2019. Il Decreto Legisativo 
165/2001 e i contratti collettivi na-
zionali di lavoro dispongono infatti 
che, in caso di mancata stipula dei 
contratti nazionali, venga corri-
sposta un compenso denominato 
indennità per la vacanza contrat-
tuale, cioè un anticipo sui futuri 
miglioramenti. 
L’incremento viene quantificato, 
a decorrere dal mese di aprile, nel 
30% del tasso di inflazione calco-
lato con il metodo Ipca e a partire 
dal mese di giugno nel 50% di quel 
tasso.  
Sicuramente da inserirsi nei bilan-
ci triennali di previsione c’è quindi 
prima di tutto lo stanziamento per 
finanziare l’indennità di vacanza 
contrattuale. 
Seguendo le indicazioni della leg-
ge di Bilancio 2019, gli enti locali 
dovranno prevedere dal 1° aprile 
al 30 giugno un importo mensile 
di vacanza contrattuale che varia 
da 5,97 euro mensili per la catego-
ria A1 fino a 8,91 euro mensili per 

la categoria D6.  Questi importi 
aumenteranno, a partire dal 1° lu-
glio prossimo, da un minimo di 
9,95 euro mensili per la categoria 
A1 fino a un importo massimo di 
14,85 euro per la categoria D6. 
Le amministrazioni inoltre do-
vranno continuare ad erogare per-
manentemente o, meglio, fino alla 
entrata in vigore del nuovo con-
tratto nazionale, e a decorrere dal 

1° gennaio 2019, l’elemento pe-
requativo, cioè la forma di tutela 
introdotta dagli ultimi contratti 
nazionali per preservare gli effetti 
determinati dal cosiddetto bonus 
fiscale degli 80 euro mensili. 
Anche in questo caso si determi-
nano oneri aggiuntivi rispetto alla 
spesa per il personale del 2018, 
stante che in questo anno il com-
penso viene erogato solamente per 
10 mesi, da marzo a dicembre. 
Si tratta di un importo minimo di 
2 euro mensili per la categoria D6 
per giungere ad un massimo di 29 
euro mensili per la categoria A1. 
Gli oneri aggiuntivi determinati 
dalla introduzione di questa dispo-

sizione possono essere stimati nel-
lo 0,1% del monte salari 2017.  
Le indicazioni  su queste due voci 
sono contenute sempre nella  rela-
zione tecnica alla manovra.
Le risorse per la vacanza contrat-
tuale per il complesso dei setto-
ri non statali sono stimate in 235 
milioni di euro nel 2019 e di 348 
milioni di euro per gli anni 2020 
e 2021;  l’elemento perequativo, 

all’interno dello stesso bacino che 
comprende 1,4 milioni di dipen-
denti, vale invece 285 milioni di 
euro per ciascuno degli anni dal 
2019 al 2021.  Gli enti locali pos-
sono poi calcolare anche l’ulteriore 
differenziale prodotto dagli stan-
ziamenti nazionali per il rinnovo 
dei contratti, che si riflettono in un 
obbligo di accantonamento pro-
porzionale per i settori non statali 
che finanziano i rinnovi con i pro-
pri bilanci. 
Le indicazioni puntuali arriveran-
no con Dpcm, ma per il 2019 è 
prudente stimare un valore di ac-
cantonamento pari al circa l’1,3 per 
cento del monte salari 2015.
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Incentivi di performance nel contratto 
integrativo dell’anno successivo, 

ok dell’Aran e della Corte dei Conti

Via libera agli Incentivi di perfor-
mance nel contratto integrativo 
dell’anno successivo.
Con l’orientamento applicativo 
CFL37 l’Agenzia Aran ripercorre 
le diverse posizioni sull’argomen-
to, concludendo che queste som-
me possono essere erogate, ma 
solamente in presenza di obiettivi 
formalmente assegnati per il rag-
giungimento dei quali i lavoratori 
si sono impegnati.
Sulla questione, da tempo, si sono 
accavallati gli istituti della contrat-
tazione con i principi contabili.
A stigmatizzare il comportamento 
ci ha pensato la Corte dei conti del 
Veneto con la delibera 263/2016 
insinuando il dubbio di legittimità 
dei contratti. 
La questione posta però riguarda-
va un ente che non aveva neppu-
re proceduto a costituire il fondo 
nell’anno di riferimento, che come 
noto è il presupposto della succes-
siva fase della contrattazione inte-
grativa.
Nel parere dell’Aran, però, viene 
richiamata anche un’altra delibera 
di sezione regionale: si tratta della 
29/2018 della Corte dei conti del 
Friuli Venezia Giulia, con la quale 
la Sezione ha ritenuto che in pre-
senza di tutti gli elementi relativi 

alla valutazione (obiettivi e “pagel-
le”) e dei criteri già stabiliti, fosse 
possibile procedere al riconosci-
mento della produttività anche 
con un contratto stipulato l’anno 
successivo. Il motivo risiede nelle 
logiche della contrattazione inte-
grativa che si basa su regole vigenti 
nel tempo e ultra attive, per le quali 
l’accordo annuale si limita sempli-
cemente a individuare i criteri di 
riparto tra le varie modalità di uti-
lizzo. Il punto chiave è la conside-
razione che i contratti integrativi,  
fino a quando non vengono o di-
sapplicati o modificati dalle parti, 
continuano ad avere efficacia. 
L’attenzione si sposta quindi sulle 
regole che a monte guidano i pro-
cessi della misurazione e della va-
lutazione della performance.
L’ente deve avere predetermina-
to gli obiettivi che devono essere 
esposti con i relativi indicatori che 
permetteranno di valutare a con-
suntivo il reale raggiungimento.  
L’Aran conclude infine ricordando 
che devono necessariamente sus-
sistere anche gli ulteriori presup-
posti fissati dalle norme contabili 
ovverosia, la previa costituzione 
del fondo nel corso dell’esercizio e 
la intervenuta emissione della cer-
tificazione dell’organo di revisione. 

Compensi 
ai dipendenti 
per pratiche 

di condono edilizio
I compensi corrisposti al per-
sonale per la definizione delle 
domande di sanatoria edilizia 
sono sottratti ai vincoli del tet-
to salariale previsti dall’arti-
colo 23, comma 2, del d.lgs. n. 
75/2017. Lo stabilisce la Corte 
dei Conti della Regione Tosca-
na con la delibera 70 del 24 ot-
tobre 2018. 
La Corte ha sottolineato «il 
carattere di “specialità” delle 
norme riguardanti i proventi 
da sanatoria edilizia». Come 
tali, sono da ritenere deroga-
torie rispetto alla disciplina 
generale sul trattamento eco-
nomico del personale, in quan-
to i compensi previsti da tali 
disposizioni, sono «corrisposti 
con fondi che si autoalimen-
tano (omissis) che, di conse-
guenza, non comportano un 
effettivo aumento di spesa».
Dunque trattasi invero di 
emolumenti che non rientra-
no nel trattamento accessorio 
ordinario poiché riguardan-
ti incentivi da corrispondersi 
nella eccezionale occasione 
della evasione delle pratiche 
del condono edilizio, ed affe-
riscono dunque a voci retribu-
tive eventuali e variabili, non 
certo a carattere fisso e conti-
nuativo. 
Tale assunto è corroborato dal 
fatto che l’attività prevista per 
il disbrigo delle sanatorie, per 
espresso dettato normativo, 
può essere  esternalizzata e, se 
attribuita ai dipendenti, deve 
essere svolta fuori orario di la-
voro.
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Il Comune ha bisogno di un avvocato? 
Deve bandire una gara

Le linee guida dell’Anac 12/2018 danno corretta attuazione alle disposizioni del Decreto 
Legislativo 50/2016: si tratta di appalti veri e propri, ancorché a «regime semplificato»

Niente intuitu personae per gli in-
carichi assegnati agli avvocati da 
parte delle amministrazioni pub-
bliche. 
Le linee guida dell’Anac danno cor-
retta attuazione alle disposizioni 
del Decreto Legislativo 50/2016.
L’ Agenzia anticorruzione indica 
due diverse fattispecie di relazione 
tra Pubblica Amministrazione e le-
gali. 
Si tratta di appalti veri e propri, an-
corché a «regime semplificato» nel 
caso in cui oggetto dell’incarico si-
ano servizi giuridici non ricompre-
si tra quelli elencati nell’ articolo 
17, comma 1, lettera d), del codice 
dei contratti.
In questo caso, quindi, si applicano 
le disposizioni degli articoli 140, 
142 e 143 del codice dei contratti.
L’ ipotesi ricorre, in particolare, 
laddove l’amministrazione intenda 
affidare per un periodo triennale 
servizi legali come consulenze non 
legate a specifiche controversie in 
corso o potenziali, oppure una cer-
ta tipologia di contenzioso.
Le linee guida consigliano di ri-
correre al criterio dell’offerta eco-
nomicamente più vantaggiosa per 
individuare il contraente, consi-
derando che l’elemento prezzo o 
costo non può essere il parametro 

principale della selezione. 
Rientrano invece tra gli appalti 
«esclusi» gli affidamenti del patro-
cinio legale di singole vertenze epi-
sodiche. 
Le linee guida tolgono di mezzo 
qualsiasi possibilità ad affidamenti 
basati sulla sola «fiducia» o «intui-
tu personae». 
Si tratta dei principi di economici-
tà, efficacia, imparzialità, parità di 
trattamento, trasparenza, propor-
zionalità, pubblicità. 
L’ economicità non può essere in-
tesa come ricerca del ribasso, ma di 
motivazioni sulla congruità della 
spesa, che può scaturire dal con-
fronto con la spesa per precedenti 

affidamenti o di altre amministra-
zioni, ma anche dal raffronto di più 
preventivi, liberamente raccolti.
In particolare, sono i principi di 
imparzialità, parità di trattamen-
to e proporzionalità ad impedire 
assegnazioni dell’incarico legati 
a componenti fiduciarie, guidate, 
cioè, da valutazioni sostanzialmen-
te non motivabili.
L’utilizzo di elenchi di professioni-
sti è ammesso, come strumento di 
semplificazione della scelta, purché 
gli elenchi siano costituiti a segui-
to di procedure aperte e pubbliche, 
a loro volta obbedienti ai principi 
posti dall’ articolo 4 del Decreto 
Legislativo 50/2016.

La Corte di Cassazione, sezione lavoro, con la senten-
za 26675/2018, ha accolto il ricorso di una lavoratrice 
contro il licenziamento intimatogli dal datore di lavo-
ro per sopravvenuta inidoneità fisica allo svolgimen-
to delle mansioni ascritte.
Alla lavoratrice non era stata offerta nessuna alter-
nativa di posti di lavoro, neanche in termini di de-
mansionamento o trasferimento presso altra sede, 
così ritenendo integrata la violazione dell’obbligo di 

ricollocare.
La Corte, quindi, sintetizza che in caso di sopravve-
nuta inidoneità fisica o psichica del lavoratore, prima 
di procedere al licenziamento per giustificato motivo 
oggettivo, il datore di lavoro ha l’obbligo di verificare 
la possibilità di ricollocare all’interno dell’assetto or-
ganizzativo aziendale il lavoratore in mansioni com-
patibili con il suo stato di salute, anche se inferiori 
rispetto a quelle in precedenza ascritte.

Inidoneità alle mansioni e possibilità ricollocamento interno
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Lotta all’assenteismo, «no» del Garante Privacy 
e della Cassazione alle impronte digitali

Per l’Authority bisogna valutare fattori come la sussistenza di concreti fattori 
di rischio, il numero dei dipendenti, l’effettiva ricorrenza di situazioni critiche

Due importanti pronunciamen-
ti sulla materia da qualche tempo 
all’attenzione di Governo e media 
per la lotta contro l’assenteismo ne-
gli enti pubblici. Il primo viene dal 
Garante Privacy, che ha espresso 
un suo parere lo scorso 11 ottobre; 
il secondo dalla Corte di Cassazio-
ne, che in materia ha emesso l’ordi-
nanza  25686/2018. 
Il primo sottolinea che sarebbe 
sproporzionata l’introduzione ge-
neralizzata dei sistemi di rilevazio-
ne delle presenze mediante iden-
tificazione biometrica, in ragione 
dell’invasività di queste forme di 
verifica e della natura stessa del 
dato trattato. 
A giudizio dell’Authority è neces-
sario limitare la scelta a un solo 
strumento di verifica tra quelli pro-
posti (raccolta di dati biometrici o 
videosorveglianza), prevedendone 
in ogni caso l’utilizzo nel rispetto 
del principio di gradualità: laddove 
altri sistemi non risultino adeguati 
allo scopo.
Occorre in particolare ancorare 
l’utilizzo dello strumento della rile-
vazione biometrica alla sussistenza 
di concreti fattori di rischio, ovvero 
a specifici presupposti: dimensioni 
dell’ente, numero dei dipendenti 
coinvolti. E, su tutto, la tangibile 
ricorrenza di situazioni di criticità 
ambientale. 

La Corte di Cassazione, invece, su 
un caso di utilizzo del dato bio-
metrico per rilevare la presenza 
ha sancito che il sistema di raccol-
ta dei dati biometrici della mano, 
anche se tradotti in algoritmi, è 
comunque in grado di risalire al 
lavoratore e quindi di riflesso lo 
“identifica”, sebbene allo scopo le-
gittimo di controllarne la presenza. 
Secondo la Cassazione è irrilevan-
te, ai fini della configurabilità del 
trattamento di dati personali, la 
mancata registrazione degli stes-
si in apposita banca dati, essendo 
sufficiente un’attività di raccolta ed 
elaborazione temporanea. 
Neppure è dirimente il fatto che il 
modello archiviato, realizzato at-

traverso la compressione dell’im-
magine della mano, consista in un 
numero che non è di per sé corre-
labile al dato fisico.
Nemmeno esclude che si versi in 
ipotesi di trattamento di dati bio-
metrici, il fatto che partendo da 
detto numero, non sia possibile 
ricostruire l’immagine della mano, 
in quanto l’algoritmo è comunque 
unidirezionale e irreversibile.
In altre parole, ciò che rileva è che 
il sistema, attraverso l’algoritmo, è 
in grado di risalire al lavoratore al 
quale appartiene il dato biometrico 
e quindi indirettamente lo identi-
fica, nonostante il fine in sé certa-
mente lecito di controllarne l’effet-
tiva presenza in servizio.
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La mobilità in compensazione 
non consuma budget assunzionale
Lo ha sancito la sezione regionale della Liguria della 

Corte dei Conti con la delibera 128/2018. l’operazione 
è finanziariamente neutra ai fini assunzionali

Non intacca il budget assunziona-
le una mobilità in compensazione. 
Lo ha stabilito la sezione regionale 
della Liguria della Corte dei Conti 
con la delibera 128/2018. La Corte 
ha osservato che, sul piano norma-
tivo, l’articolo 30, comma 1, Decre-
to Legislativo 165/2001 richiede, ai 
fini della mobilità volontaria, che 
l’operazione avvenga tra “dipen-
denti appartenenti ad una qualifica 
corrispondente”.
In più, con specifico riferimento 
alla mobilità cd compensativa o 
per interscambio, che fa seguito 
alla domanda congiunta di trasfe-
rimento di due dipendenti, l’arti-
colo 7, Dpcm 325/1988 sancisce la 
necessaria identità di profilo pro-
fessionale. 
Il riferimento all’identità del pro-
filo professionale deve essere in-
terpretato, per gli Enti locali, alla 
luce del sistema di classificazione 
contenuto nell’articolo 3 del Ccnl 
31/03/1999, sulla base del quale il 
personale degli Enti locali viene 
suddiviso in quattro categorie, de-
nominate rispettivamente A, B, C e 
D.
Il presupposto fondamentale per la 
legittimità dell’operazione in esa-

me è l’osservanza dei limiti di spesa 
cui gli Enti coinvolti sono soggetti. 
Ciò che rileva, pertanto, è che l’o-
perazione sia finanziariamente 
neutra ai fini assunzionali.
Né la normativa sulla mobilità 
prevista dal Decreto Legislativo 
165/2001, né la disciplina di fi-
nanza pubblica, che ha introdotto 
particolari limitazioni alla spe-
sa di personale, hanno limitato la 
possibilità di ricorrere a mobilità 
all’interno di categorie di Enti che 
debbono applicare le stesse regole 
limitative alle assunzioni.
La mobilità, pertanto, può essere 
attuata anche fra Enti che debbo-
no rispondere a limiti differenziati 
purché, a conclusione dell’opera-
zione, non vi sia stata alcuna varia-
zione nella consistenza numerica e 
nell’ammontare della spesa di per-
sonale. 
In altri termini, la mobilità in com-
pensazione, al pari della mobilità 
volontaria, deve garantire la neces-
saria neutralità ai fini delle assun-
zioni, ai sensi dell’art 1, comma 47, 
della Legge 311/2004, e può avve-
nire solo tra dipendenti apparte-
nenti al medesimo profilo profes-
sionale.

L’indennità 
per ferie 

non godute 
è 

trasmissibile 
agli eredi

La Corte di Giu-
stizia UE, nel-
la sentenza del 
6 novembre 

2018, è stata interpellata nel-
le cause riunite C-569/16 e 
C-570/16,  che riguardava il 
caso di rifiuto dell’ex datore di 
lavoro di corrispondere agli 
eredi del defunto lavoratore 
un’indennità finanziaria per 
le ferie annuali retribuite da 
esso non godute.
La Corte rileva che il diritto 
di ogni lavoratore alle ferie 
annuali retribuite deve esse-
re considerata un  principio 
importante del diritto sociale 
dell’Unione, dal quale non si 
può derogare. 
Inoltre secondo il diritto 
dell’Unione, il decesso di un 
lavoratore non estingue il suo 
diritto alle ferie annuali retri-
buite e, quindi, gli eredi del 
lavoratore deceduto possono 
chiedere un’indennità finan-
ziaria per le ferie annuali re-
tribuite da lui non godute.
Nel caso in cui il diritto na-
zionale escluda tale possibili-
tà e quindi ridulti incompati-
bile con il diritto dell’Unione, 
gli eredi possono appellarsi 
nei confronti del datore di la-
voro pubblico o privato, invo-
cando direttamente le norme 
dell’UE.
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Tornare al tempo pieno su richiesta 
dopo due anni di part time: si può

Trascorsi 24 mesi il ritorno al full time è ammesso in qualunque momento, purché rapportato 
alle esigenze organizzative del Comune: un rifiuto da parte dell’ente è irragionevole e illegittimo
Il Comune non può dire di no alla 
dipendente che, trascorso il bien-
nio in part time, chieda di tornare 
al tempo pieno. Lo ha evidenziato 
la Corte di cassazione nella senten-
za 27389/2018.
Sono le stesse disposizioni del con-
tratto collettivo a stabilire, infatti, 
che «i dipendenti...hanno diritto di 
ottenere il ritorno al tempo pieno 
alla scadenza di un biennio dalla 
trasformazione, nonché alle suc-
cessive scadenze previste dai con-
tratti collettivi. La trasformazione 
del rapporto a tempo pieno avviene 
anche in sovrannumero, riassorbi-
bile con le successive vacanze».
La Cassazione ha stabilito che il 

passaggio al tempo pieno avrebbe 
potuto essere inibito soltanto nei 
primi due anni dalla trasforma-
zione a tempo parziale, stante l’esi-

genza di assicurare un minimo di 
stabilità all’assetto concordato dalle 
parti.
Ma, oltre questo termine, il ritorno 
al full time è ammesso in qualun-
que momento, purché rapportato 
alle esigenze organizzative del Co-
mune e un rifiuto da parte dell’ente 
è irragionevole e illegittimo.
La Corte ha aggiunto, poi, che con-
dizioni limitative avrebbero potuto 
essere trovare fondamento in caso 
di contratti nati in regime a tempo 
parziale, per i quali un passaggio 
al regime di tempo pieno sarebbe 
equivalso a una nuova assunzione, 
soggetta a tutti i vincoli posti dalle 
leggi di bilancio.

Stabilizzazioni, non solo per gli assunti a tempo determinato
Il beneficio va esteso anche alle tipologie di contratto flessibile, che devono però 

riguardare attività svolte o riconducibili alla medesima area o categoria professionale
La procedura di stabilizzazione 
prevista dall’articolo 20 del Decreto 
Legislativo 75/2017 non è limitata 
ai dipendenti assunti con contrat-
to di lavoro a tempo determinato, 
ma va estesa anche alle tipologie 
di contratto flessibile. Esse devo-
no però riguardare attività svolte 
o riconducibili alla medesima area 
o categoria professionale. L’ampio 
riferimento alle varie tipologie di 
contratti di lavoro flessibile, in base 
al comma 2 del articolo 20, può ri-
comprendere i contratti di collabo-
razione coordinata e continuativa e 
anche i contratti degli assegnisti di 
ricerca. Questo è quanto ha chiarito il Tar 

Lazio con la sentenza 10158/2018, 
in relazione al ricorso di un sogget-
to contro gli atti con i quali l’ente di 
appartenenza aveva avviato la pro-
cedura di stabilizzazione prevista 
dal cosiddetto «decreto Madia». 
La parte contestata era quella che 
prevedeva, quale requisito neces-
sario per la presentazione della 
domanda, l’aver maturato almeno 
un triennio di anzianità di servizio 
con soli contratti a tempo determi-
nato, escludendo il personale che 
aveva raggiunto questa anzianità 
sommando a contratti di lavoro a 
tempo determinato, anche altre ti-
pologie di contratto flessibile.
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ORIENTAMENTI APPLICATIVI CONTRATTUALI
Continuiamo ancora in questo numero, come avevamo preannunciato nei precedenti notiziari, una 
ulteriore segnalazione di pareri resi dall’Aran sulla nuova normativa contrattuale, alcuni riguardanti 
anche il contratto delle Funzioni Centrali ma che interessano per analogia anche quello delle Funzioni 
Locali.  
L’Aran in primis, in questi pochi mesi di vigenza del nuovo contratto, ha già effettuato non pochi inter-
venti interpretativi. Quelli pubblicati in questo numero sono tutti provenienti dall’Agenzia.
Sono pareri certamente autorevoli, sia quelli dell’Aran che quelli che possono venire dall’Anci, ma senza 
mai dimenticare che è comunque una interpretazione di una parte, tra l’altro quella che rappresenta la 
nostra controparte, ma certamente non possiamo non tenerne conto, anche perché dovremo condivi-
derli o confutarli al tavolo di contrattazione.

In questo numero:
• Orientamento applicativo CFL 30:  permessi per visite, terapie, prestazioni, specialistiche od esami diagno-
stici ex articolo 35 CCNL. È possibile negarli per esigenze di servizio?
• Parere CFL 28:  è possibile la fruizione dei permessi di cui all’articolo 35 del CCNL anche per i familiari?
• Orientamento applicativo CFL 11b: È possibile la fruizione a minuti dei permessi di cui all’articolo 33 
comma 3 legge 104/92? 
• Orientamento applicativo CFL 27: i permessi di cui all’articolo 32 del CCNL devono essere documentati? 
• Orientamento applicativo CFL 25: i permessi di cui all’articolo 32 del CCNL e la norma precedente al 
21.05.2018 
• Orientamento applicativo CFL 22: quale modalità di giustifica delle assenze di cui all’articolo 35 del CCNL
• Orientamento applicativo CFL 38:  utilizzo risorse finanziamento posizioni organizzative
• Orientamento applicativo CFL 16: orario flessibile e crediti residui
• Orientamento applicativo CFL 36:  articolo 56-quater fondo Perseo-Sirio 
• Orientamento applicativo CFC 15: “assenze per malattia per gravi patologie richiedenti terapie salvavita”

Orientamento applicativo CFL 30:  permessi per visite, terapie, prestazioni, specialistiche od esami dia-
gnostici ex articolo 35 CCNL. È possibile negarli per esigenze di servizio?

Relativamente alla particolare problematica prospettata, l’avviso della scrivente Agenzia è nel senso che, 
ove richiesti in presenza dei presupposti previsti dalla disciplina contrattuale, l’ente non possa legittimante 
rifiutare al dipendente la fruizione dei permessi orari per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni, spe-
cialistiche od esami diagnostici, di cui all’articolo 35 del CCNL delle Funzioni Locali del 21/5/2018, anche in 
presenza di esigenze di servizio.
Infatti, sulla base della specifica formulazione della clausola contrattuale (“Ai dipendenti sono riconosciuti 
specifici permessi…..”), diversa da quella utilizzata dall’articolo 32 del CCNL del 21/5/2018 per i permessi 
per particolari motivi personali o familiari (“Al dipendente possono essere concesse….), si ritiene che il di-
pendente vanti un vero e proprio diritto soggettivo alla fruizione dei permessi per l’espletamento di visite, 
terapie, prestazioni, specialistiche od esami diagnostici.
Il diverso regime giuridico trova giustificazione nella particolare e specifica motivazione che è alla base del 
riconoscimento di questa particolare tipologia di permessi (l’esigenza di effettuazione di una terapia, di una 
visita o di un esame diagnostico, come pure il ricorso a prestazioni specialistiche, anche con finalità di mera 
prevenzione), indubbiamente più rilevante e meritevole di tutela rispetto ai particolari motivi personali o 
familiari che possono legittimare i permessi dell’articolo 32 del CCNL del 21/5/2018.
  
Parere CFL 28:  È possibile la fruizione dei permessi di cui all’articolo 35 del CCNL anche per i familiari?

La fruizione dei permessi orari di cui all’articolo 35 del CCNL delle Funzioni Locali del 21/5/2018 è stret-
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tamente legata a visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami diagnostici del dipendente che presenta 
richiesta o può essere estesa anche alle medesime fattispecie relative a familiari?   
Come si evince chiaramente dalla formulazione dell’articolo 35 (comma 1, “Ai dipendenti sono riconosciu-
titi specifici permessi per l’espletamento …..”; comma 2: “I permessi di cui al comma 1, sono assimilati alle 
assenze per malattia….) del CCNL delle Funzioni Locali del 21/5/2018, gli specifici permessi per l’espleta-
mento di visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami diagnostici, sono riconosciuti solo ai dipendenti 
che ne facciano richiesta.
Pertanto, si esclude che gli stessi possano essere fruiti dal dipendente anche per visite, terapie, ecc., connesse 
ad esigenze di congiunti del lavoratore
 
Orientamento applicativo CFL 11b: È possibile la fruizione a minuti dei permessi di cui all’articolo 33 
comma3 legge 104/92? 

Alla luce delle nuove disposizioni contrattuali che consentono la fruibilità su base oraria ed anche in minuti 
delle ore successive alla prima nel caso dei permessi per particolari motivi personali o familiari (articolo 32 
del CCNL del 21/5/2018) ed anche della prima ora nella diversa fattispecie dei permessi l’espletamento di 
visite, terapie, prestazioni specialistiche od esami diagnostici (articolo 35 del CCNL del 21/5/2018), è possi-
bile ritenere che sia consentita la fruizione in minuti anche dei permessi in forma oraria di cui all’articolo33, 
comma 3, della legge n. 104/1992 ed all’articolo33, comma 1, del CCNL del 21/5/2018?  
In merito, si ritiene che debba essere confermato il precedente orientamento applicativo per cui i permessi 
della legge n.104/1992 non possono essere fruiti frazionatamente anche a minuti, non essendosi modificata 
la specifica disciplina contrattuale di riferimento.
 
Orientamento applicativo CFL 27: i permessi di cui all’articolo 32 del CCNL devono essere documenta-
ti? 

I permessi per particolari motivi personali e familiari, di cui all’articolo 32 del CCNL delle Funzioni Locali 
del 21/5/2018 devono essere documentati dal dipendente che ne fruisce? L’ente può entrare nel merito “dei 
particolari motivi personali e familiari” addotti dal dipendente a giustificazione della fruizione dei permessi?
La formulazione dell’articolo 32 del CCNL Funzioni Locali 21/5/2018 in materia di permessi retribuiti non 
prevede più la necessità di documentare i motivi e le ragioni per le quali viene richiesto il permesso, anche se 
la motivazione, che consente di ricondurre tale tutela alle esigenze personali e familiari dell’interessato, va, 
comunque, indicata nella richiesta avanzata dal dipendente, in quanto la stessa resta il presupposto legitti-
mante per la concessione del permesso.
Il datore di lavoro pubblico può, nel rispetto dei principi di correttezza e buona fede, anche negare la fruizio-
ne dei permessi in presenza di ragioni organizzative e di servizio ritenute prevalenti rispetto all’interesse del 
lavoratore evidenziato nella domanda. 
È indubbio, pertanto, che quanto più sarà motivata e giustificata la richiesta del dipendente, tanto più sarà 
agevole la comparazione degli interessi contrapposti e la concessione dei permessi.
L’ente, quindi, non è chiamato in alcun modo a valutare nel merito la giustificatezza o meno della ragione 
addotta, ma solo la sussistenza di ragioni organizzative od operative che impediscano la concessione del 
permesso.

Orientamento applicativo CFL 25: i permessi di cui all’articolo 32 del CCNL e la norma precedente al 
21.05.2018 

Un dipendente prima del 21/5/2018 ha già fruito di tutti i giorni di permesso per motivi personali e familiari 
di cui all’articolo 19. comma 2, del CCNL del 6/7/1995. 
Può ancora fruire anche dei permessi per particolari motivi personali e familiari, di cui all’articolo 32 del 
CCNL delle Funzioni Locali nel corso del 2018?
Se prima della stipulazione del CCNL del 21/5/2018, il lavoratore ha già fruito dei tre giorni di permesso 
retribuito per motivi personali, di cui all’articolo 19, comma 2, del CCNL del 6/7/1995, fino al 31/12/2018 lo 
stesso non potrà fruire dei permessi orari retribuiti dell’articolo 32 del citato CCNL del 21/5/2018.
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Orientamento applicativo CFL 22: Quale modalità di giustifica delle assenze di cui all’articolo 35 del 
CCNL 

In relazione alla disciplina dei permessi orari retribuiti per l’espletamento di visite, terapie, prestazioni spe-
cialistiche od esami diagnostici, di cui all’articolo 35 del CCNL delle Funzioni Locali del 21/5/2018, qualora 
un dipendente comunichi di aver dimenticato di chiedere al medico o alla struttura il rilascio di tale giusti-
ficazione, l’assenza può essere autocertificata?
L’articolo 35, comma 9, del CCNL del 21/5/2018 prevede espressamente che, ai fini della fruizione dei per-
messi di cui si tratta, l’assenza sia giustificata solo mediante una specifica attestazione di presenza, anche in 
ordine all’orario, redatta dai soggetti ivi specificati.
In mancanza di una indicazione in tal senso nella disciplina contrattuale, si esclude, pertanto, che l’assenza 
possa essere giustificata anche mediante autocertificazione, qualunque sia la causa della mancanza della do-
cumentazione giustificativa richiesta.

Orientamento applicativo CFL 38:  utilizzo risorse finanziamento posizioni organizzative

Può un ente decidere, autonomamente, di ridurre per un anno lo stanziamento delle risorse destinate al fi-
nanziamento della retribuzione di posizione e di risultato delle posizioni organizzative, ai sensi dell’articolo 
15, comma 5, e dell’articolo 67, comma 1, del CCNL delle Funzioni Locali del 21/5/2018, per avvalersi della 
facoltà di incrementare, nello stesso anno, il Fondo delle risorse decentrate del personale, di cui all’articolo 
15, comma 7, del medesimo CCNL  del 21/5/2018?  
Successivamente, potrà ripristinare l’originario ammontare dello stanziamento di cui si tratta? Quale model-
lo di relazioni sindacali è necessario rispettare?
Relativamente a tale problematica, non sembrano sussistere impedimenti  contrattuali a che  un ente riduca 
per un periodo definito lo stanziamento delle risorse destinate nel 2017 al finanziamento della retribuzione 
di posizione e di risultato delle posizioni organizzative previste dall’ordinamento dell’ente, ampliando in tal 
modo le possibilità di incrementare, per quell’anno, le risorse del Fondo del personale (previo confronto sin-
dacale, ai sensi dell’articolo 5, comma 2, lett.g), del CCNL del 21/5/2018 e utilizzando gli strumenti dell’arti-
colo 67 del medesimo CCNL del 21/5/2018).
L’anno, successivo, invece, l’ente potrà ripristinare lo stanziamento delle risorse destinate nel 2017 al finanzia-
mento delle posizioni organizzative, senza necessità di ricorso alla contrattazione integrativa, come previsto 
dall’articolo 7, comma 3, lett. u), del CCNL del 21/5/2018.
 
Orientamenti Applicativi- CFL 16: orario flessibile e crediti residui

Alla luce delle previsioni dell’articolo 27 del CCNL, concernente l’orario di lavoro flessibile, gli eventuali cre-
diti residui risultanti a fine mese possono essere utilizzati per compensare debiti orari del mese successivo? 
Se a fine mese il dipendente ha un saldo negativo tra crediti e debiti orari, derivanti dall’utilizzo delle fasce 
di flessibilità, si deve procedere alla decurtazione della retribuzione?
L’articolo 27, comma 3, del CCNL espressamente dispone “3. L’eventuale debito orario derivante dall’appli-
cazione del comma 1, deve essere recuperato nell’ambito del mese di maturazione dello stesso, secondo le 
modalità e i tempi concordati con il dirigente.”.
In ordine al vincolo del recupero nel mese di maturazione, l’avviso della scrivente Agenzia è nel senso che 
esso non abbia una portata assoluta, ma, possa, entro certi limiti, essere derogato.
Viene, innanzitutto, in considerazione la fattispecie dell’eventuale sopraggiungere di un impedimento, ogget-
tivo ed imprevisto,  che non consenta al lavoratore il recupero orario entro il mese di maturazione del debito 
orario.
Ad esempio, una malattia insorta che si protragga per una durata tale nel mese da non consentire la presta-
zione dovuta entro il termine prestabilito.
Oppure, anche l’ipotesi, ugualmente avente carattere di eccezionalità, della fruizione della flessibilità oraria 
proprio nell’ultimo giorno del mese.
In questi casi, si ritiene possibile lo slittamento del termine al mese successivo a quello di maturazione.
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Un’altra fattispecie di possibile deroga può essere rappresentata dalla necessità di soddisfare specifiche ed 
oggettive esigenze organizzative dell’ente stesso.
Infatti, la scelta contrattuale è finalizzata a salvaguardare le esigenze organizzative e gestionali degli enti a 
fronte della fruizione da parte del lavoratore di forme di flessibilità oraria, che si sono comunque tradotte in 
una ridotta prestazione lavorativa nel corso del mese.
Proprio per tale specifica finalizzazione, si ritiene che l’ente possa decidere di concordare con il dipendente 
modalità di recupero del debito orario anche nel mese successivo a quello di maturazione, ove una tale op-
zione corrisponda ad una effettiva necessità di soddisfare future, specifiche e precise esigenze organizzative 
ed operative dell’ente.
In ordine al secondo problema posto, si esprimono perplessità sulla stessa ammissibilità in quanto trattan-
dosi di prestazioni ulteriori, rispetto all’orario ordinario, potrebbe configurarsi come orario di lavoro straor-
dinario.
Pertanto, lo stesso non solo dovrebbe corrispondere a precise esigenze organizzative dell’ufficio ma dovrebbe 
essere, sempre, preventivamente autorizzato dal dirigente, secondo le regole generali.
Occorre, poi, ricordare anche che l’articolo  38, comma 7, del CCNL del 14.9.2000, prevede espressamente 
che, solo su specifica richiesta in tale senso del dipendente, le prestazioni di lavoro straordinario effettiva-
mente rese, in luogo del pagamento del relativo compenso, possono dare luogo a riposo compensativo, da 
fruire compatibilmente con le esigenze organizzative e di servizio.

Orientamenti Applicativi- CFL 36: articolo 56-quater fondo Perseo-Sirio 
 
In relazione alle previsioni dell’articolo 56-quater del CCNL delle Funzioni Locali del 21/5/2018, sussiste 
l’obbligo di aderire al fondo di previdenza complementare Perseo-Sirio oppure è fatta salva la volontà del 
lavoratore di poter aderire a diverse forme pensionistiche individuali? 
Qualora sussista l’obbligo di adesione al fondo di previdenza complementare Perseo-Sirio, vi è anche l’obbli-
go contestuale di far confluire il TFR o il TFS nello stesso fondo?
Si ritiene utile precisare quanto segue:
a) a decorrere dal giorno successivo alla data di sottoscrizione del CCNL del 21/5/2018 delle Funzioni Locali, 
l’articolo 56-quater ha individuato il Fondo Perseo-Sirio quale unico fondo destinatario delle risorse deri-
vanti dai proventi delle sanzioni amministrative pecuniarie riscosse dagli enti, nella quota da questi determi-
nata, ai sensi dell’articolo 208, commi 4, lett.c), del D.Lgs. n.285/1992 e destinata a tale finalità. 
Nel contempo, la nuova disciplina non esclude che siano mantenute le posizioni individuali eventualmente 
già esistenti presso altre forme pensionistiche complementari e le relative risorse pregresse già confluite, nel 
rispetto delle scelte ed autonome determinazioni individuali degli interessati;
b) l’obbligo di destinare le risorse di cui alla precedente lett. a) al Fondo Pensione Perseo  non comporta 
anche l’obbligo di conferire allo stesso quota parte o la totalità del TFR, né la trasformazione del TFS in go-
dimento in TFR.

Orientamenti Applicativi - CFC 15:  “assenze per malattia per gravi patologie richiedenti terapie salva-
vita”

Si chiede di sapere se i quattro mesi del periodo massimo di ciascun anno solare riconosciuti per gli effetti 
collaterali alle terapie salvavita vadano sommati alle assenze per malattia.   
In base a quanto previsto  il limite di quattro mesi per anno solare riguarda esclusivamente i giorni di assenza 
dovuti agli effetti collaterali delle terapie effettuate e non anche quelli - previsti al comma 1 - per l’effettuazio-
ne delle terapie, oltreché di ricovero ospedaliero o day-hospital.
In ogni caso, sono esclusi dal periodo di comporto di cui all’articolo 36, comma 1, qualora sussistano i pre-
supposti per l’applicazione della disciplina di cui all’articolo 37 in esame:  
- i giorni di assenza in cui sono effettuate le terapie;  
- i relativi giorni di ricovero ospedaliero o day hospital;  
- i giorni di assenza dovuti agli effetti collaterali delle stesse terapie (solo questi ultimi nel limite di quattro 
mesi per anno solare).
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Disturbo della quiete pubblica: 
cosa fare se il cane del vicino di casa 

non fa dormire nessuno
Si esprime la Cassazione su un 
problema che sempre più spesso 
interessa le nostre città: quello del 
disturbo alla quiete pubblica. Con 
la sentenza 38901 del 24 agosto 
2018 gli Ermellini si sono pronun-
ciati indicando una serie di orien-
tamenti applicativi. Il caso è quello 
del cane, che può abbaiare ma non 
deve essere un vizio o, comunque, 
quando lo fa bisogna intervenire 
subito sulle sue esigenze in modo 
da non molestare gli altri.
Se è sempre comprensibile il com-
portamento del cane che abbaia 
ripetutamente di notte, va invece 
punito quello del proprietario che 
non fa nulla per impedirglielo e 
che vengano disturbate le famiglie 
del vicinato.
Il codice civile interviene sul punto 
con una disposizione molto gene-
rica: non si possono impedire i ru-
mori del confinante se questi rien-
trano nella normale tollerabilità.
Tutto ciò che è “tollerabile” non si 
può censurare; se invece si supera 
questa soglia si può far ricorso – in 
alcuni casi – alla tutela penale (la 
denuncia) e – in altri casi – alla tu-
tela civile (l’inibitoria del giudice 
alla prosecuzione degli schiamaz-
zi). In verità il legislatore ha vo-

luto scaricare la patata bollente al 
giudice, affidando a questi, di volta 
in volta, la verifica se i rumori pos-
sono rientrare in quella soglia che 
tutti dobbiamo accettare nel mo-
mento in cui decidiamo di vivere 
in gruppo.
C’è il rischio di una condanna pe-
nale per disturbo alla quiete pub-
blica. Perché si configuri infatti il 
“disturbo alla quiete pubblica”, e si 
possa denunciare gli episodi alle 
forze dell’ordine, è necessario che 
il rumore sia percepito da un nu-
mero indeterminabile di persone, 
anche se poi a presentare l’esposto 
è uno solo dei soggetti molestati.
Se non ci sono gli estremi del reato 
c’è la possibilità di agire comunque 

in via civile e, con una norma-
le causa in Tribunale, chiedere al 
giudice di ordinare al colpevole di 
porre rimedio alla situazione.
In più, sempre in sede civile, è pos-
sibile chiedere un risarcimento del 
danno di una effettiva (e non pre-
sunta) lesione.  
Il problema del procedimento civi-
le rispetto a quello penale è che il 
primo è a carico del danneggiato.
La prova del superamento della 
soglia della normale tollerabilità 
dell’abbaiare del cane può essere 
desunta dalle deposizioni testi-
moniali dei vicini di casa o even-
tualmente di un agente accorso al 
momento su segnalazione dei con-
domini.
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Con il CCNL del 21 maggio arrivano 
nuove indennità per la Polizia locale
Sono quelle previste per il servizio esterno e per la funzione. Come 

e quando si attribuiscono? In che misura? Ecco il nostro vademecum

Il CCNL dello scorso 21 maggio 
ha introdotto una serie di novità 
per la Polizia locale, tra cui nuove 
indennità, che per espressa previ-
sione contrattuale trovano applica-
zione a far data dal primo contratto 
integrativo successivo alla stipula 
del medesimo CCNL 21/05/2018. 
Le due tipologie di compenso sono 
totalmente nuove e non vi sono, al 
momento, orientamenti applicativi 
di riferimento.

Indennità di servizio esterno (ar-
ticolo 56-quinquies) 
In sede di contrattazione integra-
tiva (articolo 7, comma 4, lett. e)), 
devono essere disciplinati: la misu-
ra dell’indennità di servizio ester-
no, da un minimo di 1 Euro ad un 
massimo di 10 Euro al giorno;  le 
modalità ed i criteri per la relativa 
attribuzione.
Il predetto compenso è riconosciu-
to al personale di Polizia Locale 
che rende, in via continuativa, la 
propria attività lavorativa ordina-
ria giornaliera in servizi esterni di 
vigilanza.
A tale proposito vanno chiarite le 
espressine “in via continuativa”: 
il servizio esterno non deve essere 
saltuario, né occasionale, ma rego-
larmente svolto; “attività lavorati-
va ordinaria giornaliera”: l’attività 
indennizzata deve essere resa gior-
nalmente in orario di lavoro ordi-
nario e non straordinario.
Il dipendente interessato dovrebbe 
essere, quindi, normalmente adi-
bito, per tutti i giorni e per l’intera 
giornata lavorativa, a servizi ester-
ni. 
Soprattutto nei Comuni piccoli o 
con ridotto numero di personale 
di Polizia Locale, potrebbe ritener-
si ragionevole stabilire che, ai fini 
del riconoscimento dell’indennità, 
il personale interessato debba aver 

svolto “servizio esterno” per alme-
no la metà delle giornate lavorative 
mensili e/o dell’orario lavorativo 
giornaliero.
In ordine ai “servizi esterni di vi-
gilanza”, deve trattarsi di servizi 
svolti per attività di vigilanza (non 
amministrative).  
Fermi restando i predetti requi-
siti, per poter stabilire la misura 
dell’indennità di servizio esterno 
risulterebbe ragionevole effettua-
re una valutazione dei rischi e dei 
disagi connessi all’attività, rispetto, 
ad esempio, alla tipologia dell’am-
biente esterno o del territorio, ai 
particolari mezzi utilizzati, nonché 
alle fasce orarie di svolgimento del 
servizio.
Sulla base di questi parametri, la 
misura dell’indennità di servizio 
esterno giornaliera, all’interno 
delle fasce previste dal CCNL (da 
un minimo 1 Euro ad un massimo 
di 10 Euro al giorno), potrà essere 
quindi graduata in diversi importi. 
Per espressa previsione contrattua-
le, inoltre l’indennità di servizio 
esterno non potrà essere ricono-
sciuta nelle giornate non lavorative 
o di assenza, nonché nelle giornate 
in cui il dipendente, pur risultan-
do presente in servizio, non svolga 
effettivamente l’attività di “servizio 
esterno” (secondo i criteri definiti 
nel contratto integrativo).
È importante sottolineare che il 
riconoscimento dell’indennità per 
il servizio esterno è obbligatorio, 
infatti, viene utilizzata la parola 
“compete”. 
Il CCNL prevede espressamente 
che l’indennità di servizio esterno: 
a) è cumulabile con l’indennità di 
turno, di cui all’articolo 23, comma 
5;  b) è cumulabile con l’indennità 
di vigilanza; c) è cumulabile con i 
compensi connessi alla perfor-
mance individuale e collettiva; d) 

non è cumulabile con l’indennità 
indennità condizioni di lavoro. 

Indennità di funzione (articolo 
56-sexies): sostituisce, per il perso-
nale di Polizia Locale, l’indennità 
di specifiche responsabilità e può 
(in questo caso, non è un obbligo) 
essere riconosciuta al personale in-
quadrato nelle categorie C e D, che 
non risulti incaricato di posizione 
organizzativa, per compensare l’e-
sercizio di compiti di responsabili-
tà connessi al grado rivestito. 
Il valore dell’indennità di funzione 
è definito in sede di contrattazione 
integrativa, unitamente ai criteri 
per la relativa erogazione, tenen-
do conto specificamente del grado 
rivestito e delle connesse respon-
sabilità, nonché delle peculiarità 
dimensionali, istituzionali, sociali 
e ambientali degli enti, fino a un 
massimo di 3.000 euro annui lordi, 
da corrispondere per dodici men-
silità.
È importante sottolineare che l’in-
dennità di funzione è eventual-
mente riconosciuta con riferimen-
to al grado rivestito dal dipendente 
interessato. 
Il CCNL prevede espressamente 
che l’indennità di funzione: a) è 
cumulabile con l’indennità di tur-
no; b) è cumulabile con l’inden-
nità di vigilanza; c) è cumulabile 
con l’indennità di cui all’articolo 
56-quinquies; d) è cumulabile con i 
compensi correlati alla performan-
ce individuale e collettiva; e) non 
è cumulabile con le indennità per 
specifiche responsabilità;
L’indennità di servizio esterno e 
l’indennità di funzione sono con-
template tra le varie modalità di 
utilizzo delle risorse annualmente 
disponibili per la contrattazione 
integrativa (articolo 68, comma 2, 
lett. f), CCNL 21/05/2018).  
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Decreto sicurezza, tante le novità 
per l’attività di polizia stradale

Il Decreto sicurezza, in vigore dal 
5 ottobre 2018, ha introdotto una 
serie di novità nelle operazioni di 
polizia stradale, particolarmente 
verso le auto con targa estera e sul 
mondo microcriminale dei par-
cheggiatori abusivi. Vediamole: 
1- Stretta sui veicoli esteri con-
dotti da chi è residente in Italia 
da più di sessanta giorni:
la norma prevede l’introduzione 
del divieto, per chi ha stabilito la 
residenza in Italia da oltre sessanta 
giorni, di circolare con un veicolo 
immatricolato all’estero. 
In caso di inottemperanza, si appli-
ca la sanzione amministrativa pe-
cuniaria di 712 euro e  l’immediata 
cessazione della circolazione e il 
trasporto e deposito in luogo non 
soggetto a pubblico passaggio. 
Trascorsi 180 giorni senza che il 
veicolo sia stato immatricolato in 
Italia o senza che il proprietario 
abbia richiesto il rilascio dei un fo-
glio di via per la conduzione oltre 
confine, si applica la sanzione ac-
cessoria della confisca amministra-
tiva.
2- Obbligo per i veicoli concessi 
in leasing da imprese prive di sedi 
in Italia di avere a bordo un docu-
mento attestante la disponibilità 
del mezzo e la durata: in caso di 
veicolo concesso in leasing o loca-
zione senza conducente da parte 
di impresa di altro Stato dell’U.E. 
o dello Spazio economico europeo 
(See), che non abbia in Italia una 
sede secondaria o altra sede effet-
tiva, deve essere tenuto a bordo 
del veicolo un documento, datato 
e sottoscritto dall’intestatario, dal 
quale risulti il titolo e la durata del-
la disponibilità.
Parimenti, tale documento deve 

essere tenuto a bordo anche in caso 
di veicolo concesso in comodato 
a un soggetto residente in Italia e 
legato da un rapporto di lavoro o 
di collaborazione con un’impresa 
costituita in un altro stato membro 
dell’Ue o del See senza alcuna sede 
in Italia.
In mancanza si applica la sanzione 
di 250 euro e il fermo amministra-
tivo del veicolo, che può essere re-

stituito soltanto dopo che sia stato 
esibito il documento o, comunque, 
decorsi sessanta giorni dall’accer-
tamento della violazione. In caso 
di mancata esibizione scatta un’ul-
teriore sanzione di 712 euro.
 Per quanto concerne i veicoli im-
matricolati in uno Stato estero che 
attualmente, ai sensi dell’articolo 
132 del codice della strada, posso-
no circolare in Italia per la durata 
massima di un anno, prevede che, 
scaduto il termine di un anno, se il 
veicolo non è immatricolato in Ita-
lia l’intestatario deve consegnare 
alla motorizzazione civile le targhe 

estere e il documento di circola-
zione e richiedere il rilascio di un 
foglio di via e della relativa targa 
per condurre il veicolo all’estero. In 
caso contrario è prevista la sanzio-
ne di 712 euro, il ritiro del libretto 
e la cessazione immediata della cir-
colazione. 
La successiva mancata immatrico-
lazione o richiesta del foglio di via 
comporta la confisca amministra-

tiva del veicolo. 
3- Censimento dei veicoli giacen-
ti nelle depositerie:
Il nuovo articolo 215-bis del Co-
dice della strada dispone che, con 
cadenza semestrale, i prefetti prov-
vedono a censire i veicoli giacenti 
da oltre sei mesi presso le deposi-
terie, in seguito all’applicazione di 
misure di sequestro e fermo o di 
provvedimenti amministrativi non 
ancora definitivi e di dissequestro. 
I prefetti redigono un elenco da 
pubblicare sul sito internet istitu-
zionale della prefettura.
Entro i trenta giorni successivi alla 



- pagina 18 -

pubblicazione il proprietario può 
assumere la custodia, provvedendo 
al pagamento delle somme dovute 
alla depositeria. 
In caso contrario i veicoli sono 

considerati come abbandonati e 
i veicoli oggetto di confisca non 
definitiva sono definitivamente 
confiscati.
4- La circolazione con veicolo 
sottoposto a fermo o sequestro 
amministrativo comporta la re-
voca della patente: Cambia par-
zialmente la procedura di seque-
stro amministrativo dei veicoli ai 
sensi dell’articolo 213 del Codice 
della strada

Scende a 5 giorni il tempo conces-
so al proprietario o avente diritto 
ad assumere la custodia successi-
vamente al rifiuto. Per tale ipotesi 
le spese di custodia dei veicoli se-

questrati dalle polizie locali sono 
anticipate dalle amministrazioni 
comunali di appartenenza.
Inoltre viene previsto che la 
confisca del veicolo è sempre di-
sposta in tutti i casi in cui questo 
sia stato utilizzato per commettere 
un reato diverso da quelli prefigu-
rati dal codice della strada, a pre-
scindere dalla circostanza che il 
fatto sia stato commesso da un 
conducente maggiorenne oppure 

da un conducente minorenne.
L’ipotesi di circolazione abusiva 
durante il sequestro (articolo 213 
cds) o il fermo amministrativo (ar-
ticolo 214) del veicolo si configura 
non più a carico di chiunque si tro-
vi alla guida, ma soltanto a carico 
del soggetto che ha assunto alla cu-
stodia, che diventa dunque respon-
sabile.
Oltre alla sanzione amministra-
tiva pecuniaria scatta non più la 
sospensione della patente, bensì la 
revoca e il veicolo viene trasferito 
in proprietà al soggetto al quale 
viene consegnato, senza oneri per 
l’erario. 
5- Diventa reato la reiterazione 
della violazione del divieto di 
svolgere l’attività di parcheggia-
tore o guardiamacchine senza 
autorizzazione oppure con l’im-
piego di minori: con una modifica 
dell’articolo 7, comma 15-bis, del 
codice della strada, l’esercizio abu-
sivo dell’attività di parcheggiatore 
o guardiamacchine, tuttora san-
zionato amministrativamente, di-
venta reato in caso di reiterazione 
della violazione o di utilizzo di mi-
nori, con l’applicazione della pena 
dell’arresto da sei mesi a un anno 
e dell’ammenda da 2.000 a 7.000 
euro.

Valida la multa per eccesso di velocità anche se il segnale 
che avvisa della presenza dell’autovelox è posto a 400 metri 
dall’apparecchio.
Lo ha deciso la Cassazione con l’ordinanza 25993 del 17 
ottobre scorso, in cui evidenzia che non è stabilito quale 
sia la distanza minima che deve sussistere tra il segnale 
e l’apparecchio di rilevamento, ma solamente quale può 
essere la distanza massima: ciò che va verificato è se, in 
concreto, la distanza sia adeguata ai luoghi e la visibilità 
garantita ai conducenti. 
La Corte di Cassazione ha specificato innanzitutto che la 
validità delle sanzioni amministrative irrogate per eccesso 
di velocità, accertato mediante «autovelox», è subordinata 
alla circostanza che la presenza della postazione fissa di ri-
levazione della velocità sia stata preventivamente segnala-
ta. Il verbale non è reso nullo anche qualora non contenga 
precisazioni sulla preventiva segnalazione della presenza 

dell’apparecchio mediante apposito cartello, sempre che di 
detta segnaletica sia stata accertata l’esistenza.
 In particolare, ai sensi dell’articolo 2 del Decreto mini-
steriale 15 agosto 2007, i segnali stradali di indicazione 
preventiva della postazione di controllo della velocità 
devono essere installati «con adeguato anticipo» rispetto 
al luogo ove viene effettuato il rilevamento, e in modo da 
garantirne il tempestivo avvistamento, in relazione alla ve-
locità locale: la distanza tra i segnali e la postazione deve 
essere valutata in considerazione dello stato dei luoghi; la 
distanza tra il segnale e il luogo di rilevamento non può 
mai superare i 4 km, mentre non è stabilita una distanza 
minima, né assume rilievo la mancata ripetizione della se-
gnalazione di divieto dopo ciascuna intersezione per gli 
automobilisti che proseguano lungo la medesima strada. 
Nessuna norma indica le caratteristiche che deve avere il 
segnale, purché sia adeguato e visibile.

Distanza minima dell’avviso autovelox: arriva un’ordinanza della Cassazione
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L’occupazione abusiva 
di case diventa reato 

con il Decreto sicurezza

Pene più severe e intercettazioni di 
conversazioni contro chi promuo-
ve e organizza occupazioni abusive 
di immobili.
Sono novità contenute nel decreto 
legge 118/2018 agli artt. 30 e 31 (il 
cosiddetto decreto Sicurezza) e in 
vigore dal 5 ottobre. Il Dl modifica 
l’articolo 633 del Codice penale ag-
giungendo un terzo comma ai due 
esistenti. Il terzo comma aggiunto  
inasprisce ulteriormente le pene 
nei confronti dei promotori e degli 
organizzatori dell’invasione non-
ché di coloro che hanno compiuto 
il fatto armati: la reclusione potrà 
arrivare a quattro anni congiunta-
mente a una multa da 206 euro a 
2.064 euro.
Questi aumenti consentono anche 
l’applicazione delle misure cautela-
ri personali (precedentemente non 
applicabili) diverse dal carcere. Il 
reato è inoltre procedibile di uffi-
cio. L’articolo 31 del DL Sicurezza 
modifica inoltre l’articolo 266 del 
Codice di procedura penale: dal 
5 ottobre la magistratura può fare 
ricorso a intercettazioni - telefo-
niche, ambientali e telematiche - 
contro chi promuove e organizza 
l’occupazione abusiva. 
Dal 31 marzo 2019 l’attività di in-

tercettazione potrà essere effettuata 
anche tramite “captatore informa-
tico”, nei luoghi ove vi sia fondato 
motivo che si stia svolgendo l’atti-
vità criminosa.
Una circolare del Ministero dell’In-
terno, del 1° settembre 2018, ha 
dettato a tutte le prefetture le linee 
per l’esecuzione dello sgombero 
degli immobili abusivamente oc-
cupati.
Innanzi tutto le prefetture d’intesa 
con i servizi sociali comunali de-
vono effettuare il censimento degli 
occupanti e della composizione dei 
nuclei familiari, con particolare ri-
guardo alla presenza di minori o di 
persone in condizioni di fragilità. 
Le prefetture devono inoltre sotto-
porre a verifica la situazione reddi-
tuale e la condizione di regolarità 
sul territorio nazionale degli occu-
panti. 
Per i soggetti che risultino effetti-
vamente in situazione di fragilità 
i servizi sociali dei Comuni do-
vranno attivare specifici interventi 
mentre per tutti gli altri occupanti 
potranno essere trovate struttu-
re provvisorie di accoglienza per 
il tempo strettamente necessario 
all’individuazione da parte loro di 
situazioni alloggiative alternative.

Rimborso spese di 
viabilità per eventi 
privati: delibera 
la Corte dei Conti
La Corte dei Conti dell’Emilia 
Romagna, con la delibera 123 
del 15 ottobre 2018, si è espressa 
in merito all’applicazione dell’ar-
ticolo 22, comma 3-bis, del D.L. 
50/2017, che obbliga il privato a 
pagare i servizi di viabilità resi 
necessari dall’evento privato dal 
medesimo organizzato o promos-
so.
In particolare, la Corte fornisce le 
seguenti precisazioni: a) i sinda-
ci che hanno presentato il quesi-
to propongono di individuare le 
“attività ed iniziative di carattere 
privato”, soggette al pagamento, 
in quelle organizzate da un sog-
getto che persegue fini di lucro 
attraverso attività che si pongono 
il medesimo scopo ed escludere, 
quindi, dall’ambito applicativo 
della norma i servizi correlati ad 
eventi organizzati da privati ma 
senza fine di lucro, ed altri eventi 
di pubblico interesse.
Secondo la Corte il criterio del 
lucro è da ritenersi non condi-
visibile, ritenendolo riduttivo e 
considerando preferibile quello 
dell’assenza di pubblico interesse, 
in quanto capace di ricompren-
dere in maniera unitaria l’ampia 
casistica di riferimento.
Conferma che le spese del per-
sonale impiegato nei servizi di 
controllo della viabilità vanno 
rapportate al costo orario del per-
sonale, calcolato sulla base della 
retribuzione globale oraria previ-
sta dall’ articolo 10, comma 2, let-
tera d), del CCNL 9 maggio 2006, 
senza obbligo di fatturazione. In 
relazione alla possibilità che il 
pagamento delle somme avvenis-
se con modalità anticipata (salvo 
conguaglio) ovvero a consuntivo 
della prestazione, la Corte affer-
ma che le due soluzioni sono en-
trambe legittime e praticabili. 
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Con il Decreto sicurezza novità anche 
per la Polizia locale: si ricomincia a parlare 

di riforma della legge 65/1986
Importante sottolineare che gra-
zie al Convegno Nazionale Uil Fpl 
di Riccione del 21 settembre u.s., 
cui hanno partecipato esponenti 
rilevanti del Governo, della Con-
ferenza delle Regioni e dell’Anci, 
è stato convocato dal Ministero 
dell’Interno, mantenendo l’im-
pegno assunto con la nostra Or-
ganizzazione, in data 19 ottobre, 
un primo incontro per affrontare 
le criticità dei Corpi e Servizi di 
Polizia Locale e avviare un tavo-
lo di confronto per la modifica 
dell’ormai obsoleta Legge 65/86.
A seguito di tale incontro sono 
stati inseriti, nel DDL, alcu-
ni emendamenti sul tema della 
Banca Dati, delle dotazioni della 
Polizia Locale in materia di ar-
mamento, di portabilità dell’ar-
ma fuori del territorio di appar-
tenenza e disposizioni in materia 
di assunzioni a tempo indeter-
minato di personale della Polizia 
Locale.

Questa la sintesi delle modifiche:
Articolo 18 - la possibilità di ac-
cesso al CED interforze da parte 
del personale della Polizia Lo-
cale, non solo per i comuni con 
popolazione superiore ai 100000 
abitanti ma, progressivamente, 
nell’anno 2019, agli altri comuni 
capoluogo di provincia.
Con Decreto del Ministro dell’In-
terno inoltre verranno definiti i 
parametri, in relazione ai quali, 
le disposizioni, di cui al comma 
1 di detto articolo, trovano appli-
cazione, ampliando le possibilità 
per gli altri comuni.
Articolo 19 -  stesso discorso in 
merito alla sperimentazione di 
armi ad impulso elettrico, con 
ampliamento ai comuni capoluo-
go di provincia, emanazione di 
un apposito Decreto per la defi-
nizione  dei parametri di riferi-
mento, fermo restando la neces-
sità dell’adozione di un apposito 
regolamento comunale.

Articolo 19-ter - Tale articolo 
permette la portabilità dell’arma, 
anche al di fuori del territorio di 
appartenenza in tutti i casi di ne-
cessità, dovuti alla flagranza dell’ 
“illecito”( più estensivo), com-
messo sul proprio territorio.
Con l’articolo 35 bis, i comuni 
che nel triennio 2016-2018 han-
no rispettato  gli obiettivi  ed i 
vincoli di finanza pubblica, pos-
sono nell’anno 2019, in deroga 
alla Legge di Bilancio 208/2015, 
assumere a tempo indetermina-
to, nel limite della spesa soste-
nuta nel 2016, per tale persona-
le; quindi, in sostanza, in deroga 
al 100% del turn-over relativo al 
personale cessato.
Infine, con l’articolo 35 quater 
sono stati stanziati 2 milioni per 
il 2018 e 5 per ciascuno degli 
anni 2019 – 2020, per assunzioni 
a tempo determinato di persona-
le della Polizia Locale, in deroga 
agli ordinari tetti.

Tutte le telecamere installate dal 
Comune per finalità di sicurezza 
urbana, ovvero di tutela dell’ordi-
ne e dell’incolumità delle perso-
ne, possono essere visionate dalla 
Polizia locale e dalle altre forze 
di polizia, che hanno un acces-
so esclusivo alle immagini e agli 
impianti di videosorveglianza. È 
questo il parere del Garante della 
Privacy numero 30246 del 2016.
Analoga possibilità per le telecamere private che possono 
essere indirizzate anche verso le aree pubbliche previo 
accordo vincolante con l’amministrazione comunale.  
Per il privato che investe in tecnologia per la sicurezza 
della propria città sono anche previsti incentivi fiscali 
che devono essere regolati dal primo cittadino. Lo ha 

chiarito il Garante della privacy 
con l’inedito parere solo adesso 
reso noto. La soluzione evidenzia-
ta dal garante sgombera il campo 
da molti dubbi.
Siccome ai sensi del dl 23 febbraio 
2009, n. 11, per la tutela della si-
curezza urbana i comuni possono 
utilizzare sistemi di videosorve-
glianza in luoghi pubblici o aper-
ti al pubblico, la fonte normativa 

che giustifica il trattamento dei dati personali è chiara.
Il medesimo trattamento, specifica il parere centrale, 
attiene quindi alla sicurezza urbana  intesa come atti-
vità di prevenzione e repressione dei reati, con esclu-
sione delle funzioni di polizia amministrativa.

(continua in ultima pagina)

Il Garante: la Polizia locale può visualizzare tutte le telecamere
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Oramai ad un mese dalla fine dell’anno il fondo 2018 è stato eroso da 
quanto mensilmente viene inserito in busta paga per gli istituti sino 
ad ora in essere, con la conseguenza che le somme a disposizione per i 
tavoli della contrattazione sono oramai esigue.
Per questo motivo la soluzione per fugare queste preoccupazioni po-
trebbe essere di posticipare la decorrenza dei nuovi istituti al 1° genna-
io 2019, quando peraltro i fondi verranno incrementati di una quota 
di 83,2 euro per ogni dipendente presente a fine 2015. Tale valutazione 
del resto è condivisa dalla stessa Aran.
L’Aran nel sottoscrivere il Cci 2018 per i propri dipendenti ha convenu-
to sulla durata annuale del contratto decentrato (contratto ponte) dan-
do atto che con il prossimo Cci relativo al periodo 2019/2021 si dovrà 
realizzare il pieno allineamento con la contrattazione nazionale, stabi-
lendo la data in cui avviare le trattative per il Cci del nuovo triennio.
Questa è una soluzione di buon senso che potrà essere valutata anche 
negli enti che a tutt’oggi non hanno ancora sottoscritto il Cci e che si 
trovano in una situazione in cui il fondo delle risorse decentrate è stato 
già quasi interamente utilizzato per le indennità e i compensi previsti 
dal precedente Cci. Un discorso a parte meritano però le progressioni 
economiche orizzontali.
Tenendo conto che una progressione orizzontale non può retroagire 
oltre al 1° gennaio dell’anno in cui viene stipulato l’accordo che le pre-
vede, per attivare l’istituto anche nel 2018 è necessario che l’integrativo 
sia stipulato in forma definitiva entro il 31 dicembre di quest’anno.
In questo periodo tutti i 158 comuni della nostra Provincia e gli altri 
enti del comparto sono preoccupati nel non riuscire ad applicare il Cci 
scaturente dal nuovo CCNL.
Questa applicazione dell’Aran che condivido e definisco di buon senso 
è la soluzione ponte che consente di chiudere velocemente la Contrat-
tazione 2018 e ci consente di porci in condizione già a gennaio del 
2019 di addivenire alla completa applicazione del contratto decentrato 
triennale 2019/2021 in applicazione del nuovo contratto nazionale di 
lavoro.
Nel precedente notiziario avevamo preannunciato di approfondire le 
enunciate novità normative inerenti il pubblico impiego previste negli 
adempimenti legislativi di fine anno.
Ancora non siamo in grado di poter chiarire quanto sarà previsto per-
ché di fatto ancora non vi è un preciso testo normativo. Nel prosieguo 
del notiziario analizzeremo delle proposte ma sono solo ancora ipotesi 
non confortate da certezze normative.
Alla fine di questo notiziario noterete che queste nostre pagine infor-
mative si sono arricchite di nuove pagine dedicate ai lavoratori della 
Polizia locale, perché tantissimi amici della Polizia locale da tempo mi 
sollecitavano un notiziario dedicato alle loro problematiche.
In attesa che questo progetto possa realizzarsi con un lavoro autono-
mo, ho voluto quale segno di appartenenza a questa categoria di lavo-
ratori a cui mi sento particolarmente legato e quotidianamente, seb-
bene da tempo non espleti la specifica attività, ne sento la mancanza, 
dedicare alcune pagine del nostro Notiziario mensile a problematiche 
specifiche che interessano questi lavoratori, a cui come dicevo mi sento 
di appartenere.
Per i Notiziari dei mesi scorsi come è prassi si rinvia all’apposito link 
sul sito della nostra
Segreteria Territoriale: www.uilfplsalerno.it

(continua da pagina 20)
(Garante e videosorveglianza)
Pertanto il trattamento potrà esse-
re effettuato solo da agenti di poli-
zia locale che abbiano la qualifica 
di “agente di pubblica sicurezza”.  
In pratica oltre a una serie di age-
volazioni formali in materia di in-
formativa e di trattamento dei dati 
questo cambiamento di scenario 
permetterà ai comuni di considera-
re i propri impianti sostanzialmen-
te ad uso esclusivo di polizia locale 
e dello stato.  I privati che vorranno 
riprendere porzioni dell’area pub-
blica di proprio interesse potranno 
mettere a disposizione dei comuni 
i propri impianti perdendo com-
pletamente la disponibilità delle 
immagini ma valorizzando la con-
servazione delle stesse per almeno 
sette giorni e regolarizzando la ri-
presa di eventi in zone soggette a 
pubblico passaggio.


